
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MODELLO di ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE e CONTROLLO 

ai sensi del D.Lgs. 231/01 e s.m.i. 

 

PARTE GENERALE 

 

ASSOCIAZIONE CLUSTER FABBRICA INTELLIGENTE 

 
 

 
 

 

 

Revisione 00  

approvata dall’Organo di Coordinamento e Gestione con delibera del 08 aprile 2021 

  



 

MODELLO di ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE e CONTROLLO 

ai sensi del D. Lgs. 231/01 

PARTE GENERALE 

Revisione: 00 
Del 08/04/2021 

 

Pagina 2 di 29 

 

 

Sommario 
Storia delle revisioni ................................................................................................................................ 3 

Allegati e Parti speciali collegate ............................................................................................................. 4 

Termini, definizioni e abbreviazioni ......................................................................................................... 4 

1. Il D. Lgs. 231/01 e l'efficacia esimente di un modello di organizzazione, gestione e controllo ....... 6 

1.1. I reati c.d. presupposto che determinano la responsabilità amministrativa dell’ente ............ 8 

1.2. Requisiti di applicabilità ........................................................................................................... 9 

1.3. l'efficacia esimente di un modello organizzativo ..................................................................... 9 

1.4. Le sanzioni previste dal Decreto ............................................................................................ 10 

2. Il Modello del Cluster Fabbrica Intelligente ................................................................................... 12 

2.1. Obiettivi del Modello ............................................................................................................. 12 

2.2. La struttura del modello ........................................................................................................ 13 

2.2.1. Il processo di costruzione del modello ............................................................................................ 13 

2.3. I destinatari del modello ........................................................................................................ 15 

2.4. Le modifiche al Modello Organizzativo adottato da CFI ........................................................ 16 

2.5. L'adozione del modello nell'ambito di CFI ............................................................................. 16 

3. L’Organismo di Vigilanza e Controllo ............................................................................................. 16 

3.1. Identificazione dell’ODV, nomina e revoca, cause di ineleggibilità e decadenza................... 16 

3.2. Composizione dell’OdV ......................................................................................................... 18 

3.3. Funzioni e Poteri dell’OdV ..................................................................................................... 18 

3.4. Flussi informativi e obblighi di segnalazione ......................................................................... 20 

3.5. Obblighi di riservatezza ......................................................................................................... 22 

4. Sistema Sanzionatorio ................................................................................................................... 22 

4.1. Principi generali ..................................................................................................................... 22 

4.2. Condotte sanzionabili e misure previste ............................................................................... 23 

4.2.1. Misure nei confronti dei Membri associati ..................................................................................... 23 

4.2.2. Misure nei confronti degli Amministratori e dei membri degli organi istituzionali ...................... 24 

4.2.3. Misure nei confronti dei membri dell’ OdV .................................................................................... 24 

4.2.4. Misure nei confronti dei Consulenti, Fornitori e dei Partner ......................................................... 24 

5. Programma di formazione e informazione sul modello ................................................................ 24 

5.1. Attività di informazione in merito al Modello ........................................................................ 24 

6. Ulteriori elementi costitutivi del Modello ..................................................................................... 25 

6.1. Codice Etico ........................................................................................................................... 25 



 

MODELLO di ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE e CONTROLLO 

ai sensi del D. Lgs. 231/01 

PARTE GENERALE 

Revisione: 00 
Del 08/04/2021 

 

Pagina 3 di 29 

 

6.2. Sistema Organizzativo ........................................................................................................... 26 

6.3. Sistema di deleghe e procure ................................................................................................ 26 

6.3.1. Requisiti essenziali del sistema di deleghe ...................................................................................... 27 

6.3.2. Requisiti essenziali del sistema di procure ...................................................................................... 27 

6.4. Gli strumenti organizzativi di CFI e sistema di gestione delle risorse finanziarie ................... 28 

 

Storia delle revisioni 
Revisione Data di emissione Motivo della revisione 

00 08 aprile 2021 Prima emissione 

 

  



 

MODELLO di ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE e CONTROLLO 

ai sensi del D. Lgs. 231/01 

PARTE GENERALE 

Revisione: 00 
Del 08/04/2021 

 

Pagina 4 di 29 

 

Allegati e Parti speciali collegate 
• CFI_MOG_01_Allegato 1- I reati presupposto previsti dal D. Lgs 231/01 

• CFI_MOG_02_ PARTI SPECIALI 

Termini, definizioni e abbreviazioni 
Le definizioni di seguito indicate trovano applicazione nella presente Parte Generale nonché nel 

documento di Parti Speciali del MOG, fatte salve eventuali ulteriori definizioni contenute in 

quest’ultima. 

• Associazione o CFI: Associazione Cluster Fabbrica Intelligente, con sede legale in Via Piero 

Gobetti 101, 40129 Bologna (Italia). 

• Ente: soggetto giuridico oggetto degli adempimenti del D.Lgs 231/01: enti forniti di personalità 

giuridica, società e associazioni anche prive di personalità giuridica (anche imprese individuali) 

o enti pubblici economici. Nel presente MOG il termine è usato con riferimento a CFI. 

• Aree a Rischio: le aree di attività di CFI nel cui ambito risulta profilarsi, in termini più concreti, 

il rischio di commissione dei Reati. 

• Attività Sensibili: le attività direttamente esposte o strumentali o comunque rilevanti per la 

commissione di un Reato presupposto nelle Aree a Rischio individuate. 

• Codice Etico: il codice etico adottato da CFI e approvato dall’Organo di Coordinamento e 

Gestione (OCG), è il documento che propone soluzioni a priori su dilemmi di natura etica, al 

fine di orientare l’agire dei singoli nell’ambito dell’azione associativa. 

• Componenti dell’Associazione: soci, membri degli organi istituzionali e di governo  e personale 

del CFI. 

• Consulenti: i soggetti che agiscono in nome e/o per conto di CFI in forza di un contratto di 

mandato o di altro rapporto contrattuale di collaborazione professionale. 

• Fornitori: i fornitori di beni ed i prestatori d'opera e servizi, diversi dai Consulenti, non legati a 

CFI da vincolo di subordinazione. 

• Destinatari: i componenti dell’Associazione, i clienti i fornitori/consulenti e i partner. tutti i 

soggetti che in forza dei rapporti intrattenuti con la Associazione sono di volta in volta tenuti 

all’osservanza del modello inclusi:  gli amministratori e tutti coloro che svolgono, anche di fatto, 

funzioni di gestione, amministrazione, direzione e controllo sulla stessa o sue unità operative o 

funzionali, i dipendenti, i collaboratori, i consulenti e quesi soggetti che agiscono nell’interesse 

dell’Associazione in quanto legati alla stessa da rapporti giuridici contrattuali o da accordi di 

altra natura, quali, ad esempio, partners o terze parti per realizzazione di un progetto la di un 

progetto o iniziativa; 

• D.Lgs. n. 231/01: il Decreto: il D.Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 e successive modifiche e integrazioni. 

• Documento di Analisi dei Rischi e Azioni di Mitigazione e Miglioramento suggerite: il 

documento elaborato a seguito di un'attività di analisi condotta sull'attività dell’Associazione, 

recante l'individuazione delle Aree a Rischio e delle Attività Sensibili, in via propedeutica 

rispetto all'adozione del Modello da parte di CFI. 

• Codice Civile, c.c.: Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 262 

• Codice Penale, c.p.: Regio Decreto 19 ottobre 1930, n. 1398  
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• MOG o Modello: Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D. Lgs. n. 231/01, 

cioè il compendio delle procedure che l’Associazione ha adottato al suo interno, al fine di 

ragionevolmente assicurare la prevenzione dei reati di cui al D. Lgs. n. 231/01 

• Reati c.d. presupposto: le figure criminose richiamate dal D. Lgs. n. 231/01, presupposto della 

responsabilità amministrativa dell’ente 

• Soggetti apicali: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione della Associazione nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione o il 

controllo della stessa 

• Soggetti subordinati: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui 

al punto precedente 

• OdV, Organismo di Vigilanza: soggetto terzo e imparziale che vigila sull’attuazione del presente 

MOG  

• Procedura: documento che illustra nel dettaglio della sequenza di attività correlate e finalizzate 

svolte all’interno dell’azienda atte all’ottenimento di un risultato (processo) nella quale sono 

esplicitate le responsabilità dei singoli attori coinvolti, nonché l’insieme dei controlli (protocollo 

di controllo) necessari affinché il processo sia governato anche ai fini della potenziale 

commissione dei retai citati D.Lgs. 231/01 

• Rischio teorico: valutazione della possibilità teorica di commettere un determinato reato e 

subire un danno 

• Rischio residuo: rischio che permane dopo aver attuato tutte le misure di controllo e 

prevenzione definite. 

• Esposizione diretta: se l’esecuzione delle attività all’interno del processo sono di per sé stesse 

esposte al rischio di commissione di illecito 

• Esposizione strumentale: se il processo di per sé stesso non è esposto a rischio di illecito, ma lo 

è il suo risultato quale strumento di potenziale commissione del reato stesso 

• Danno: è la conseguenza del verificarsi di un determinato rischio (es. sanzione ricevuta) 

• Soggetto attivo del reato: colui che, con un comportamento commissivo od omissivo, 

commette il comportamento criminoso 

• Soggetto passivo del reato o persona offesa: colui che subisce gli effetti pregiudizievoli della 

condotta criminosa 

• Pubblica Amministrazione, P.A.: con tale locuzione si intende ogni Amministrazione dello Stato, 

le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano, gli Enti pubblici territoriali e le loro 

Unioni, gli Enti pubblici non economici, ogni altro organismo dotato di personalità giuridica, che 

persegue finalità pubbliche   

• Distrazione delle risorse finanziarie: deviazione delle medesime verso finalità diverse a quelle 

loro proprie, non coerenti con la loro natura 

• Atto di ufficio: qualunque attività giuridicamente rilevante che sia rientrante nella competenza 

generale dell’agente pubblico e che derivi dalla sua appartenenza all’ufficio 

• Atto giudiziario: l’atto che costituisce esercizio della funzione giudiziaria, realizzato da 

magistrati o dai loro collaboratori istituzionali 

• Documento informatico: ai sensi del Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), è la 

rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti 
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• Piano Strategico: risultato dell’attività direzionale di pianificazione dell’Associazione, destinato 

ad essere messo a disposizione dei componenti dell’Assiciazione e delle parti interessate 

• Lesione personale: reato a forma libera, la cui condotta criminosa si ravvisa in qualsiasi 

comportamento idoneo a cagionare l’evento della malattia 

• Diritto d’autore: complesso delle norme giuridiche che disciplinano l’esercizio, l’estensione e la 

durata dei diritti che l’ordinamento attribuisce all’autore delle opere di ingegno aventi 

carattere creativo 

• Autore (dell’opera): colui che ha creato l’opera, è il titolare dei diritti esclusivi, ivi compresi 

quelli di tipo patrimoniale (si pensi al diritto di utilizzazione economica dell’opera) nonché quelli 

di tipo morale (a difesa della paternità dell’opera, tra questi, il diritto di non pubblicare l’opera) 

• Software: elemento logico immateriale distinto dal supporto fisico, che può essere dotato dei 

requisiti di originalità e creatività richiesti dalla legge sul diritto d’autore 

• Reato transnazionale: il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a 

quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché a) sia commesso 

in più di uno Stato; b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua 

preparazione, pianificazione direzione o controllo avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia 

commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in 

attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti 

sostanziali in un altro Stato. 

1. Il D. Lgs. 231/01 e l'efficacia esimente di un modello di organizzazione, 

gestione e controllo 
Con il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 è stato introdotto nel nostro ordinamento un regime di 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche che va ad aggiungersi alla responsabilità penale 

della persona fisica che ha materialmente commesso determinati fatti illeciti e che mira a coinvolgere, 

nei riflessi sanzionatori, gli enti nel cui interesse o vantaggio i reati in oggetto siano stati compiuti.  

Il D. Lgs. n. 231/01 si inserisce in un contesto di attuazione degli obblighi internazionali, istituendo la 

responsabilità della societas, considerata quale autonomo centro di interessi e di rapporti giuridici. 

Ancorché definita “amministrativa”, la responsabilità di cui al decreto testè citato si ispira a schemi 

penalistici sia per quanto attiene alla definizione di alcuni suoi caratteri essenziali, sia per ciò che 

concerne le relative modalità di accertamento. 

Ai fini dell’affermazione della responsabilità dell’Ente, il legislatore impone infatti l’accertamento della 

colpevolezza della società: siffatto requisito si identifica come una colpa da organizzazione, intesa come 

violazione di adeguate regole di diligenza autoimposte dal medesimo ente e volte a prevenire lo 

specifico rischio di reato. 

Pare evidente pertanto che la eventuale responsabilità dell’Associazione sia conseguente alla 

commissione di un illecito penale – il c.d. reato presupposto – realizzato attraverso comportamenti 

generati all’interno dell’Associazione e in qualche modo funzionali all’attività della stessa, da parte di 

singoli individui. 

In particolare, dunque, l’Associazione si potrebbe trovare a dover rispondere per un illecito commesso 

da un lavoratore alle sue dipendenze, da un collaboratore legato funaionalmente all’Associazione, 

oppure da un soggetto posto in posizione apicale all’interno dell’Associazione: in tal senso ciò che rileva 



 

MODELLO di ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE e CONTROLLO 

ai sensi del D. Lgs. 231/01 

PARTE GENERALE 

Revisione: 00 
Del 08/04/2021 

 

Pagina 7 di 29 

 

è la connotazione funzionale del reo, che, come si è già visto, svolge la sua attività in funzione 

dell’interesse dell’ente stesso.  

Si badi bene però, se la responsabilità del soggetto che commette il reato è indubbiamente di carattere 

penale, quindi in re ipsa personale, lo stesso non può dirsi per la responsabilità dell’Associazione: è pur 

vero che la competenza a conoscere degli illeciti amministrativi dell’Associazione appartiene al giudice 

penale, ma va sottolineato che tale previsione trova il suo fondamento nel principio di economia 

processuale, a mente del quale va soddisfatta l’esigenza di uno sfruttamento più razionale ed intensivo 

delle risorse giudiziali1.  

Le vicende processuali, quella del reo da una parte e quella dell’ente dall’altra, sono strettamente 

correlate e il simultaneus processus non solo risponde ad esigenze di economia processuale, ma 

consente inoltre di far fronte in modo più agevole alle complessità dell’accertamento. 

Pertanto, il giudice penale competente per i reati c.d. presupposto attira a sé pure il procedimento 

volto ad accertare la responsabilità dell’Associazione2, e ciò avviene a causa della dipendenza di 

quest’ultima all’accertamento del fatto illecito, non per la natura di tale responsabilità, la quale, si è già 

detto, è di natura amministrativa3. In tal senso è pacifico in dottrina che il D. Lgs. n. 231/01 abbia 

introdotto una forma di responsabilità ex art. 2043 c.c.4, come responsabilità per fatto proprio e non 

altrui (art. 2049 c.c.), anche se si tratta di responsabilità “dipendente da reato”.  

Va da sé che l’illecito deve essere rimproverabile anche all’Associazione, per una questione di deficit 

strutturale quanto piuttosto di deficit organizzativo – la c.d. colpa da organizzazione – dovuto alla 

mancata adozione ovvero al mancato rispetto di standard doverosi attinenti l’organizzazione e/o 

l’attività dell’Associazione; così si afferma che la Associazione vanti un titolo autonomo di 

responsabilità, di carattere punitivo e il cui accertamento è parimenti autonomo rispetto a quello del 

reato presupposto. 

A conferma di tale carattere autonomo della responsabilità dell’ente, va rilevato che in talune limitate 

ipotesi, essa sussiste pure se non è stato possibile procedere all’accertamento della responsabilità del 

reo; ciò accade nel caso in cui l’autore del reato non sia stato identificato ovvero non sia imputabile o, 

ancora, nel caso in cui il reato sussiste ma subisce una vicenda estintiva, ad esempio a causa della morte 

del reo.  

In definitiva, la natura della responsabilità della Associazione è autonoma e di base colposa: la punizione 

dell’ente si basa sul difetto di organizzazione e l’ente risponde a titolo di colpa indipendentemente dalla 

circostanza che il reato presupposto sia doloso o colposo.  

 

1 In guisa tale da scongiurare uno spreco di attività o di sforzi giudiziali, evitando di promuovere due diversi giudizi 
che sono invece caratterizzati dalla dipendenza della responsabilità amministrativa dell’ente all’accertamento del 
reato presupposto. 

2 Tanto che al riguardo si parla di “riunione dei procedimenti” di cui all’art. 38 del D. Lgs. n. 231/01: “il 
procedimento per l’illecito amministrativo dell’ente è riunito al procedimento penale instaurato nei confronti 
dell’autore del reato da cui l’illecito dipende”. 

3 Va rilevato che in dottrina l’inquadramento della fattispecie nell’alveo della responsabilità penale non è 
unanimemente condiviso. 

4 Art. 2043 c.c. Risarcimento per fatto illecito. – Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno 
ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno. 
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1.1. I reati c.d. presupposto che determinano la responsabilità amministrativa dell’ente 

Da un punto di vista statico-formale, il MOG si presenta come un documento che espone norme di 

comportamento e regole di condotta finalizzate alla prevenzione dei reati richiamati dal D.Lgs. 

231/2001, così come modificati ed integrati dai recenti interventi del legislatore che a fine 2019 ha 

inserito i c.d. Reati Tributari, nonché a luglio 2020 ove il legislatore è intervenuto ad integrare gli artt. 

24 e 25 relativi a reati contro la Pubblica Amministrazione, l’art. 25-quinquiesdecies relativo ai reati 

tributari nonché introducendo l’art. 25-sexiesdecies. In merito ai delitti di contrabbando.; tali fattispecie 

di reato costituiscono un numerus clausus5, specificamente enunciate dall’art. 24 e ss.. Nell’Allegato 1 

al presente documento, si spiegano quindi le categorie di reati di seguito riportati, rispetto ai quali si 

provvede a dettagliare alcune figure criminose più significative: 

- Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell'Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno 

dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture.  

- Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

- Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata 

- Art. 25 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso 

d'ufficio. (così come modificato a luglio 2020) 

- Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento 

- Art. 25-bis.1 Delitti contro l'industria e il commercio 

- Art. 25-ter Reati societari 

- Art. 25-quater Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

- Art. 25-quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

- Art. 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale 

- Art. 25-septies Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime1 commesse con violazione delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

- Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio 

- Art. 25-novies Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 

- Art. 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria 

- Art. 25-undecies Reati ambientali 

- Art. 25-duodecies Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

- Art. 25-terdecies Razzismo e xenofobia 

 

5 Si parla in proposito di “tassatività dei reati presupposto”: l’elenco dei reati richiamati dall’ art. 24 e ss. del D.Lgs. 
n. 231/01 è tassativo e al suo interno non possono essere ricomprese figure criminose non specificate 
espressamente. In tal senso, sent. 03.11.2010 Gip Trib. Ord. Milano: “l’elenco dei reati presupposto è tassativo e 
dato che in esso non è compreso il reato di falsità nelle relazioni di revisione legale, “A” SpA non risponde”. La 
vicenda in oggetto riguardava un soggetto “B”, socio della società “A” SpA, il quale, redigendo la relazione di 
revisione di una differente società, la “C” SpA, nascondeva perdite e prodotti derivati che la “C” SpA trattava ma 
occultava ai terzi; il Pubblico Ministero richiedeva pertanto la condanna dell’amministratore di “C” SpA e di “B” 
per la falsità nelle relazioni dei responsabili di revisione legale, nonché la responsabilità di “A” SpA ex D.Lgs. n. 
231/01. 
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- Art. 25-quaterdecies Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e 

giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

- Art. 25-quinquiesdecies Reati tributari  

- Art. 25-sexiesdecies Contrabbando  

- Art. 26. Delitti tentati 

- Art. 4  Reati commessi all’estero. 

 

Si rileva inoltre che le fattispecie incriminatrici previste dal Decreto, quand'anche integrate solo allo 

stadio del tentativo, generano, per l'Ente, la responsabilità prevista dal Decreto. In particolare, l'art. 26, 

comma 1 del Decreto, stabilisce che, nei casi di realizzazione nella forma di tentativo dei delitti indicati, 

le sanzioni pecuniarie  e le sanzioni interdittive  sono ridotte da un terzo alla metà, mentre ne è esclusa 

l'irrogazione nei casi in cui l'Ente, ai sensi dell'articolo 26 "impedisca volontariamente il compimento 

dell'azione o la realizzazione dell'evento". 

 

Infine, per alcuni reati, la responsabilità dell’Ente è prevista dall’art. 4 del Decreto anche in relazione ai 

reati commessi all'estero, purchè nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato 

commesso il fatto. Inoltre,  nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del 

Ministro della giustizia, si procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di 

quest'ultimo. 

1.2. Requisiti di applicabilità 

Il D. Lgs. n. 231/01 subordina la sussistenza della responsabilità amministrativa dell’ente alla 

realizzazione di un interesse o di un vantaggio per la persona giuridica: perché possa essere integrata 

tale responsabilità, occorre che il reato presupposto sia stato commesso da una persona fisica 

funzionalmente collegata all’ente e che l’autore del reato abbia agito nel suo interesse o vantaggio. 

Tale criterio – doppio – di imputazione della responsabilità poggia sulla necessaria sussistenza di un 

interesse o di un vantaggio per l’ente, pur se marginale o parziale, almeno in parte coincidente con 

quello del reo. In sostanza, perché possa parlarsi di responsabilità dell’ente, si chiede che la condotta 

illecita sia posta in essere con l’intento di procurare un beneficio alla società. Analogamente, si 

configura la responsabilità dell’ente qualora la società tragga dalla condotta illecita un determinato 

vantaggio di tipo indiretto, pur avendo l’autore del reato agito senza il fine esclusivo di recare un 

beneficio alla stessa società.  

1.3. l'efficacia esimente di un modello organizzativo 

Il secondo comma dell’articolo 5 D.Lgs. n. 231/01 precisa che “l’ente non risponde se le persone indicate 

nel comma 1 hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi”: in tal senso, il vantaggio esclusivo 

dell’agente – o di un terzo rispetto all’ente – esclude la responsabilità della società, versandosi in una 

situazione di assoluta e manifesta estraneità dell’ente al fatto di reato. 

Come già puntualmente rilevato, affinché parallelamente alla responsabilità penale dell’autore del 

reato possa profilarsi la responsabilità amministrativa dell’ente, è necessario che il reato sia stato 

commesso da soggetti che rivestano una posizione all’interno dell’ente sia che essa sia apicale o 

subordinata. Precisa l’art. 5.1 del decreto sopra richiamato “l’ente è responsabile per i reati commessi 

nel suo interesse o a suo vantaggio: a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
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amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unita' organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale nonche' da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello 

stesso; b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a)”. 

Ai fini di una corretta adozione dei comportamenti preventivi alla commissione dei reati, occorre 

considerare disgiuntamente le due diverse tipologie di soggetti. In particolare, se il reato è stato 

commesso dalle persone in posizione apicale6, l'ente non risponde se prova che: 

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 

aggiornamento e' stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e 

di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b) 

 

Nell’ipotesi in cui, invece, il fatto sia stato commesso da un soggetto “sottoposto all’altrui direzione”, 

l’ente potrà essere ritenuto responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza, inosservanza che è esclusa se l’ente, prima della 

commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di organizzazione, gestione 

e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi7. 

Tale impostazione è ribadita dalle Linee Guida di Confindustria8, che suggeriscono che sul piano 

soggettivo l’ente risponde se non ha adottato le misure necessarie ad impedire la commissione dei 

reati, intendendo con tali misure, innanzitutto l’adozione del modello sopra richiamato. 

È necessario adottare in maniera efficace un MOG, che preveda soluzioni idonee ad impedire la 

commissione del reato e l’elusione della sorveglianza dei preposti.  

L’articolo 7 del D.Lgs. n. 231/01 prevede inoltre che l’efficace attuazione del modello sia da perseguire 

attraverso la verifica periodica e le eventuali modifiche nei casi in cui siano scoperte significative lacune 

delle prescrizioni o se intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività; infine, un sistema 

sanzionatorio idoneo a colpire il mancato rispetto delle disposizioni, rafforza l’efficacia del modello di 

organizzazione. 

1.4. Le sanzioni previste dal Decreto 

L’articolo 9 del D. Lgs. n. 231/01, prevede principalmente due tipologie di sanzioni a danno della società: 

pecuniarie e interdittive. 

L’applicazione della sanzione pecuniaria è prevista ogni qual volta si realizzi l’illecito amministrativo 

dipendente da reato: ciò comporta che, qualora sia accertata la responsabilità amministrativa dell’ente, 

quest’ultimo sarà tenuto al pagamento di una somma pecuniaria. Il decreto esplicita il sistema di 

 

6 indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a) 

7 Si v. art. 7 D.Lgs. n. 231/01. 

8 Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del Decreto Legislativo 
8 giugno 2001, n. 231., Approvate il 7 marzo 2002 (aggiornate al marzo 2014) 
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commisurazione della sanzione: si tratta di un sistema per quote, il cui numero viene attribuito di volta 

in volta dal giudice penale9 in base alla gravità dell’illecito, al grado di responsabilità dell’ente nonché 

con riferimento all’attività “svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti” (art. 11 D. Lgs. n. 231/01). 

Diverso è il caso dell’applicazione della sanzione interdittiva: tale misura può essere disposta solo se 

espressamente prevista in correlazione al tipo di reato commesso e previa sussistenza di determinati 

requisiti, quali la rilevante entità del profitto o la reiterazione dell’illecito. In sostanza, perché possa 

essere applicata una sanzione di tipo interdittivo, si ritiene che sia necessario un intenso grado di 

coinvolgimento della società, la quale non deve necessariamente volere la realizzazione dell’illecito ma 

da questa deve aver tratto un rilevante profitto in termini economici o, nel caso di reiterazione degli 

illeciti, non ha provveduto a predisporre le misure idonee per prevenire la commissione dei reati 

successivi.  

Dette sanzioni interdittive, di tipo complementare rispetto a quelle di natura pecuniaria, sono 

connotate da grave afflittività per la Società, tanto da compromettere in taluni casi lo stesso 

svolgimento dell’attività aziendale; per tali ragioni, il legislatore richiede sia il rispetto della 

predeterminazione legislativa (per cui la sanzione interdittiva può essere disposta solo laddove 

specificamente prevista dalla legge) sia l’accertamento di un accentuato disvalore del reato commesso 

dall’agente e, conseguentemente, dell’illecito amministrativo al medesimo collegato. 

Ben si comprende la ratio di tale previsione: la diversa “forza” delle sanzioni si esplica in ragione delle 

diverse conseguenze della realizzazione degli illeciti. Nel caso delle misure interdittive, evidentemente, 

si dovrà inibire l’attività dell’ente in relazione allo specifico illecito, onde prevenire la commissione di 

reati del medesimo genere. 

Ancora per quel che concerne le sanzioni interdittive, va segnalato che tali misure possono essere 

applicate anche in via cautelare, su richiesta del Pubblico Ministero, quando sussistono gravi indizi di 

responsabilità dell’ente e vi sono fondati e specifici elementi da far ritenere concreto il pericolo che 

vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

Ulteriori misure afflittive che potrebbero essere disposte nei confronti della Società, accessorie rispetto 

a quelle principali sopra esposte, sono la pubblicazione della sentenza di condanna, su uno o più giornali 

indicati dal Giudice e la confisca del prezzo e del profitto derivante dal reato.  

Con la prima sanzione accessoria si vuole colpire l’immagine e la reputazione dell’ente, attraverso la 

pubblicazione della sentenza, che diventa uno strumento di pubblicità denigratoria che spiega i suoi 

effetti nei confronti pure di quei soggetti che potrebbero non venire a conoscenza dell’illecito (si pensi 

a tal riguardo, ai consumatori).   

Qualora sussista una sentenza di condanna a mente dell’art. 19 del D. Lgs. n. 231/01, “nei confronti 

dell'ente è sempre disposta, la confisca del prezzo o del profitto del reato”, per evitare di consentire al 

reo – e alla Società – di poter utilizzare quanto ricavato a seguito dell’illecito.  

 

  

 

9 La sanzione amministrativa può essere comminata dal giudice penale nel contesto garantistico del precesso 
penale solo se sussistono tutti i requisiti oggettivi e soggettivi fissati dal legislatore: la commissione di un 
determinato reato, nell’interesse o vantaggio della società, da parte di soggetti qualificati (apicali o ad essi 
sottoposti). 
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2. Il Modello del Cluster Fabbrica Intelligente 

2.1. Obiettivi del Modello 

L’Associazione Cluster Tecnologico Fabbrica Intelligente, con sede legale in Via Piero Gobetti 101, 

40129 Bologna (Italia), è un'associazione senza fini di lucro (Ente di diritto privato con personalità 

giuridica) il cui principale opbiettivo è quello di attuare una strategia basata sulla ricerca e l’innovazione 

per la competitività del manifatturiero italiano. È l'unico tavolo al quale siedono contemporaneamente 

tutti i portatori di interesse coinvolti nelle sorti dell'industria italiana: aziende, associazioni di impresa, 

regioni, università ed enti di ricerca, istituzioni. 

Il Cluster Tecnologico Nazionale “Fabbrica Intelligente” include imprese di grandi e medio-piccole 

dimensioni, università e centri di ricerca, associazioni imprenditoriali e altri stakeholder attivi nel settore 

del manufacturing avanzato. L’associazione è riconosciuta dal MIUR come propulsore della crescita 

economica sostenibile dei territori dell’intero sistema economico nazionale, favorendo l’innovazione e 

la specializzazione dei sistemi manifatturieri nazionali. 

In particolare, la missione di CFI si può riassumere nei 4 punti seguenti: 

• Aumentare la competitività dell’industria manifatturiera italiana attraverso la 

progettazione e la realizzazione di una serie di iniziative di ricerca per lo sviluppo di nuove 

tecnologie abilitanti; 

• Mantenere e coltivare in Italia competenze avanzate per il manifatturiero; 

• Aumentare la capacità delle imprese italiane di accedere a fondi nazionali e internazionali 

e migliorare il loro ROI sui progetti di ricerca; 

• Supportare l’imprenditorialità e la crescita delle imprese grazie al coinvolgimento di 

investitori privati. 

La visione promossa e attuata dal CFI è di proporre, sviluppare e attuare una strategia nazionale basata 

sulla ricerca e l’innovazione finalizzata allo sviluppo e all’applicazione di tecnologie innovative per la 

competitività del manifatturiero avanzato nello scenario industriale internazionale. 

 

CFI – sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione 

dell’attività, a tutela della propria posizione e immagine, delle aspettative dei propri componenti e delle 

terze parti interessate – ha ritenuto conforme alle proprie politiche associative procedere alla definizio 

e attuazione del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo previsto dal Decreto 231/2001. 

 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Modello possa costituire un valido 

strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano nell’ambito dell’associazione e  

in nome e per conto della stessa, affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, 

comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel 

D.Lgs.  231/2001. 

 

Obiettivi del MOG di CFI sono quindi: 

• determinare nei Destinatari che operano nelle Aree a Rischio la consapevolezza di poter 

incorrere, in caso di violazione dei precetti ivi contenuti, in un illecito passibile di sanzioni 

nei confronti dell’Associazione; 
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• rendere edotti i Destinatari sul fatto che tali forme di comportamento illecito sono 

censurate da CFI in quanto sono contrarie non soltanto alla legge applicabile ma ancora 

prima ai principi etici che l’Associazione vuole perseguire; 

• introdurre un processo idoneo ad individuare le attività nel cui ambito risulti più probabile 

il compimento di un Reato presupposto, in ragione delle eventuali evoluzioni nell'attività 

dell’Associazione; 

• consentire a CFI, in virtù di una periodica azione di monitoraggio sulle Aree a Rischio e sulle 

Attività Sensibili di intervenire con tempestività per prevenire e/o contrastare la 

commissione dei Reati presupposto; 

• nominare un Organismo di Vigilanza con il compito di vigilare sul corretto funzionamento 

e l'osservanza del Modello e di curarne l'aggiornamento e che sia al contempo destinatario 

e autore di flussi di reporting nei confronti del management e dell'organo esecutivo; 

• introdurre un Sistema Sanzionatorio idoneo a sanzionare il mancato rispetto dei principi 

contenuti nel Modello 

2.2. La struttura del modello 

Il Modello si compone della presente Parte Generale che descrive, in aggiunta ad una breve indicazione 

sul quadro normativo, gli obiettivi, le modalità di adozione, aggiornamento e diffusione, i principi base 

di comportamento, i compiti dell'Organismo di Vigilanza e il Sistema Sanzionatorio applicabile in 

relazione alla violazione delle pattuizioni contenute nel Modello, nonché di  una serie di Parti Speciali 

che esamina,  per ciascuna categoria di Reati considerata a rischio per CFI: 

• Le tipologie e fattispecie di reati speciifiche a cui le attività dell’ente risultano esposte  

• Le Aree esposte al rischio e attività sensibili  

• I Destinatari delle parti speciali ed i principi generali di attuazione e di comportamento  

• I Principi procedurali specifici (protocolli di controllo definiti) 

• Le verifiche in carico all’ Organismo di Vigilanza e flussi di reporting nei confronti dello stesso 

2.2.1. Il processo di costruzione del modello 

Per la predisposizione del proprio Modello l’Associazione ha fatto riferimento alla metodologia propsta 

nelle linee guida di Confindustria10 sintetizzata nello schema riportato nella seguente Figura 1. 

 

 

 

10 LINEE GUIDA PER LA COSTRUZIONE DEI MODELLI DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO AI SENSI DEL DECRETO 

LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 -Approvate il 7 marzo 2002 (aggiornate al marzo 2014) 
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Figura 1. Metodologia utilizzata 

L'attività di predisposizione del Modello è quindi stata preceduta dalle seguenti attività: 

1. Rilevazione e mappatura della struttura organizzativa, delle deleghe e poteri e delle attività e 

processi condotti dall’Associazione. 

Il primo passo è stato dunque quello di procedere all’acquisizione delle informazioni e della 

documentazione relativa alla struttura e attività dell’Associazione, principalmente attraverso la 

conduzione di interviste ai soggetti chiave dell'organizzazione e attraverso l’esame della 

documentazione istituzionale e gestionale. 

2. Identificazione, nell’ambito delle attività e processi condotti dall’Associazione, delle Aree 

potenzialmente a Rischio e delle Attività Sensibili  

In seconda battuta si è proceduto ad identificare le aree e attività potenzialmente sensibili 

rispetto all’elenco delle tipologie di reati presupposto, e alle specifiche fattispecie in esse 

previste, del D.Lgs 231/2001 e individuare i rischi potenziali per l’Associazione. In questa fase 

sono state altresì individuate le categorie di reati presupposto a cui l’Associazione, a fronte 

delle sue caratteristiche precipue, alle finalità e attività condotte, non è risultata esposta. 

3. Analisi del sistema di governo e controllo in essere 

A questo punto si è proceduto a identificare i controlli esistenti, nell’ambito delle diverse 

attività e processi dell’Associazione, utili alla prevenzione dei rischi potenziali, analizzando 

eventuali “gap” rispetto all’implementazione di un complessivo sistema di controllo “idoneo” 

a prevenire in maniera efficace gli stessi reati . 

4. Valutazione del Rischio residuo nell’ambito delle Aree a Rischio e delle Attività Sensibili. 

In seguito all’identificazione dei controlli in essere e alle loro caratteristiche è stato quindi 

valutato il grado di rischio residuo rispetto alla potenziale commissione delle diverse categorie 

di reati presupposto a cui l’Associazione è risultata esposta nell’ambito dei diversi processi e 

attività sensibili. 



 

MODELLO di ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE e CONTROLLO 

ai sensi del D. Lgs. 231/01 

PARTE GENERALE 

Revisione: 00 
Del 08/04/2021 

 

Pagina 15 di 29 

 

5. Gap Analysis e ulteriori azioni di mitigazione e miglioramento. 

Ove dalla precedente valutazione siano emersi profili di rischio residuo non accettabili da parte 

della direzione di CFI, sono state proposte, valutate e definite, eventuali ulteriori azioni di 

mitigazione e miglioramento del sistema dei controlli interni atte a riportare tale valutazione 

ad un livello di rischio accettabile e a costruire un sistema di controllo efficiente e efficace nel 

prevenire i rischi di commissione di reati presupposto. 

I risultati del processo sopra descritto  sono stati riassunti in un documento a tale scopo predisposto 

(cd. “Rapporto di Risk Assessment - Gap Analysis e Piano di Mitigazione e Miglioramento”) che evidenzia 

come,  in considerazione delle caratteristiche dell’Associazione e degli aspetti puntuali circa le modalità 

di conduzione e controllo dei processi operativi rilevati nella fase di assessment, l’Associazione risulti 

esposta teoricamente ad un numero limitato di tipologie di reato previste dal D. Lgs. 231/01 e 

circoscritto ad alcune specifiche fattispecie e presenti in generale il livello di rischio residuo “medio 

basso”. 

Con riferimenti ai risultati del Risck Assessment l’OCG ha verificato ed approvato il piano di azioni di 

mitigazione e miglioramento volto all’identificazione di adeguati presidi da implementare nel sistema 

di controllo, che sono stati quindi implementati e documentati nelle Parti Speciali e in altri documenti 

di carattere procedurale operativo, che costituiscono parti integranti del presente  documento di MOG. 

Il sistema di controllo e i documenti sopra citati,  prevede altresì la modalità di gestione delle risorse 

finanziarie (rif par 6.4.), come previsto dall’art. 6, comma 2, lett. c) del D.Lgs. 231/2001. Tale previsione 

trova la sua ratio nella constatazione che la maggior parte dei reati previsti dal Decreto può essere 

realizzata tramite le risorse finanziarie degli Enti (es. costituzione di fondi extra-contabili per la 

realizzazione di atti di corruzione), ovvero utilizzando impropriamente gli strumenti di provvista e 

attraverso la creazione di cosiddetti “fondi occulti”. 

 

Il Risk Assessment e Gap Analysis potrà essere integrato e/o modificato - anche su iniziativa dell'OdV - 

con delibera del OCG in presenza di: 

• modifiche strutturali all’organizzazione e attività dell’Associazione; 

• novità normative che dovessero incidere sull'elenco dei Reati Presupposto. 

2.3. I destinatari del modello 

Le regole contenute nel presente Modello si rivolgono: 

a) alle persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione di CFI; 

b) alle persone che esercitano la gestione ed il controllo di CFI, sottoposti alla direzione o alla 

vigilanza dei soggetti di cui sopra; 

c) a tutti i soci che operano all’attività caratteristica di CFI sottoposti anch’essi alla direzione o alla 

vigilanza dei soggetti di cui sopra; 

d) limitatamente a quanto specificamente indicato nei relativi accordi contrattuali, ai Consulenti 

e Collaboratori, Fornitori, Partner e, in genere, ai terzi che operano per conto o comunque 

nell'interesse di CFI. 
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2.4. Le modifiche al Modello Organizzativo adottato da CFI 

Sebbene l'adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non obbligatoria, CFI ha 

ritenuto comunque necessario procedere alla predisposizione del presente Modello, la cui adozione è 

sottoposta a deliberazione dell’Organismo di Coordinamento e Gestione (OCG) e attuazione da parte 

di tutte le strutture operative dell’Associazione. 

 

Essendo il Modello un atto di emanazione dell'organo esecutivo (in conformità alle prescrizioni dell'art. 

6, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 231/2001) le successive modifiche e integrazioni sono rimesse alla 

competenza dell’Organismo di Coordinamento e Gestione (OcG) sentito l'Organismo di Vigilanza. 

 

Le suddette modifiche potranno essere apportate anche a seguito delle valutazioni e delle conseguenti 

proposte da parte dell'OdV all’Organismo di Coordinamento e Gestione (OcG). 

2.5. L'adozione del modello nell'ambito di CFI 

Nel rispetto dei principi di separazione e autonomia all'interno di CFI, è attribuita responsabilità a ogni 

Organo istituzionale e Funzione operativa dell’Associazione in relazione alle proprie aree di rischio, 

dell’adozione e rispetto del Modello. 

Resta compito primario dell’OdV quello di esercizio del controllo sulle rispettive attività secondo le 

previsioni del modello, nonchè di di dare impulso e coordinare sul piano generale la corretta e omogena 

attuazione del Modello nell’ambito dell’Associazione. 

3. L’Organismo di Vigilanza e Controllo 

3.1. Identificazione dell’ODV, nomina e revoca, cause di ineleggibilità e decadenza 

In attuazione di quanto previsto dal Decreto - il quale all'art. 6, comma primo, lett. b) pone, come 

condizione per la concessione dell'esimente dalla responsabilità amministrativa, che sia affidato ad un 

organismo dell'Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli nonché di curarne l'aggiornamento, viene istituito in CFI un 

Organismo di Vigilanza per la vigilanza sul funzionamento e l'osservanza, nonché per l'aggiornamento, 

del Modello. 

 

Le decisioni relative alla composizione dell'OdV, all'individuazione e nomina dei componenti stessi e al 

compenso spettante ai componenti esterni sono demandate dall’Organo di Coordinamento e Gestione 

(OCG), quale Organo Amministrativo dell’ente. 

 

Dell'avvenuta nomina dell'OdV è data comunicazione a tutti I componenti e personale 

dell’Associazione, nonché a terzi interessati, attraverso la pubblicazione sul sito Intranet. 

 

L’OCG provvede alla nomina dell'Organismo di Vigilanza mediante apposita delibera: al momento della 

nomina devono essere forniti nel corso della riunione adeguati chiarimenti in merito alla professionalità 

dei suoi componenti, il cui curriculum vitae verrà allegato al relativo verbale. 
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L'OdV viene nominato per un periodo di 3 anni . 

 

L’OdV disciplina con specifico regolamento le modalità del proprio funzionamento. 

 

Alla scadenza dell'incarico, l'OdV potrà continuare a svolgere le proprie funzioni e ad esercitare i poteri 

di propria competenza, come in seguito meglio specificati, sino alla nomina dei nuovi componenti da 

parte dell’OCG. 

 

L’individuazione dei membri dell’ODV è stata condotta nel rispetto dei seguenti requisiti:  

 

1. Autonomia e Indipendenza 

2. Onorabilità  

3. Professionalità 

4. Continuità d'azione 

 

Al fine di garantire i requisiti di autonomia e indipendenza, dal momento della nomina e per tutta la 

durata della carica, i componenti dell'Organismo: 

 

a. non devono rivestire incarichi esecutivi o delegati nel OCG e/o Comitato Tecnico Scientifico 

(CTS) dell’Associazione; 

b. non devono svolgere funzioni operative all'interno dell’Associazione; 

c. non devono intrattenere significativi rapporti d'affari con CFI, né intrattenere significativi 

rapporti d'affari con i componenti del OCG e/o CTS; 

d. non devono avere rapporti con o far parte del nucleo familiare dei membri esecutivi, dovendosi 

intendere per nucleo familiare quello costituito dal coniuge non separato legalmente, dai 

parenti ed affini entro il quarto grado; 

e. devono avere e mantenere i requisiti di onorabilità come di seguito descritti. 

 

Rappresentano ipotesi di decadenza automatica le incompatibilità di cui alle precedenti lettere da a. a 

e., la sopravvenuta incapacità e la morte; fatte salve le ipotesi di decadenza automatica, i membri 

dell'Organismo non possono essere revocati dall’OCG se non per giusta causa. 

 

Rappresentano ipotesi di giusta causa per ineleggibilità o decadenza/revoca: 

 

i. una sentenza di condanna di CFI ai sensi del D.Lgs. 231/2001 o una sentenza di patteggiamento, 

passata in giudicato, ove risulti dagli atti l'omessa o insufficiente vigilanza da parte 

dell'Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lett. d) del D.Lgs. 

231/2001 medesimo; 

ii. una sentenza di condanna di primo grado, nache non definitiva, a carico dei membri dell’OdV 

per aver commesso personalmente uno dei reati presupposto previsti dal Decreto; 

iii. una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico di un membro dell’OdV, che comporta 

l’interdizione anche temporaneamente dai pubblici uffici, o l’incapacità di esercitare uffici 

direttivi delle persone giuridiche e delle imprese 

iv. la violazione degli obblighi di riservatezza di cui al successivo paragrafo 3.5; 
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v. la mancata partecipazione a più di tre riunioni consecutive senza giustificato motivo; 

vi. grave negligenza nell'adempimento dei propri compiti; 

vii. in caso di soggetti dipendenti interni alla struttura associativa, le eventuali dimissioni o 

licenziamento. 

 

I componenti dell’OdV sono tenuti a sottoscrivere, all'atto della nomina e successivamente con cadenza 

annuale, una dichiarazione attestante l'esistenza e la successiva persistenza dei requisiti di autonomia, 

indipendenza  e onorabilità di cui sopra e, comunque, a comunicare immediatamente all’OCG e agli 

altri eventuali componenti dell'Organismo di Vigilanza l'insorgere di eventuali condizioni ostative. 

 

In caso di dimissioni o di decadenza automatica di un membro effettivo dell'Organismo di Vigilanza, 

quest'ultimo ne darà comunicazione tempestiva all’OCG, che prenderà senza indugio le decisioni del 

caso. 

 

L'Organismo di Vigilanza si intende decaduto se viene a mancare, per dimissioni o altre cause, la 

maggioranza dei componenti. In tal caso, il Consiglio Direttivo provvede a nominare nuovi componenti. 

 

3.2. Composizione dell’OdV 

In base alle caratteristiche e dimensioni dell’Associazione, del livello di complessità delle attività e 

processi associativi condotti e delle attività sensibili concretamente esposte al rischio di commissione 

dei reati presupposto, CFI ha definito di istituire un Organo di Vigilanza monocratico composto da un 

membro esterno competente in materie contabili, fiscali e societarie e in materia di compliance. L’OdV 

potrà altresì avvalersi di consulenze esterne di professionisti competenti in materie tecniche relative 

alle aree di rischio individuate dal MOG dell’Associazione. 

3.3. Funzioni e Poteri dell’OdV 

Funzioni 

Il compito principale dell’Organismo di Vigilanza e controllo è, si è già detto, quello di vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello, attraverso un monitoraggio costante del rispetto degli 

obblighi imposti dalla Legge. Tale soggetto è altresì tenuto a svolgere una funzione di adeguamento, 

provvedendo a formulare proposte all’organo amministrativo per l’aggiornamento del MOG, qualora 

ciò sia necessario a seguito di:  

• Significative violazioni, che possono concretarsi in comportamenti contrastanti con le 

regole e i principi fissati dal modello; 

• Rilevanti modificazioni dell’assetto dell’Ente o delle modalità di svolgimento delle attività: 

tali cambiamenti potrebbero comportare un mutamento dei profili di rischio e, di 

conseguenza, la necessità di aggiornare il modello, il quale si basa sulla corretta mappatura 

dei processi e attività sensibili; 

• Modifiche normative, che potrebbero rendere il Modello inadeguato e non rispondente 

rispetto alle prescrizioni di Legge; si pensi, ad esempio, all’inserimento di nuove categorie 

di reato o alla modifica delle fattispecie richiamate dal D. Lgs. n. 231/01. 
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Ulteriori attività svolte dall’OdV riguardano la promozione di iniziative idonee ad assicurare la 

diffusione, la conoscenza nonché la comprensione del Modello e la predisposizione di specifici 

programmi di formazione per i soggetti coinvolti. 

Da ultimo, l’Organismo di Vigilanza e controllo è tenuto altresì alla promozione, eventuale 

aggiornamento e all’interpretazione del Codice Etico. 

 

Poteri dell'Organismo di Vigilanza 

 

L'OdV ha, ex lege, autonomi poteri di iniziativa e controllo ai fini di vigilare sul funzionamento e 

l'osservanza del Modello, ma non ha poteri coercitivi o di intervento sulla struttura associativa o 

sanzionatori, poteri questi che sono demandati ai competenti Organi Associativi o alle funzioni 

competenti. 

 

Tenuto conto delle peculiarità delle attribuzioni e degli specifici contenuti professionali richiesti, nello 

svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo l'OdV sarà costantemente supportato anche da tutti i 

responsabili delle varie unità operative di CFI. In capo a questi ultimi, nell'ambito delle rispettive 

funzioni e nei limiti delle deleghe assegnate, ricade una responsabilità primaria per quanto concerne: 

 

a. il controllo delle attività e delle aree di competenza; 

b. l'osservanza del Modello da parte del personale sottoposti alla loro direzione; 

c. la tempestiva e puntuale informazione all'OdV su eventuali anomalie, problematiche 

riscontrate e/o criticità rilevate. 

 

L'OdV potrà richiedere ai responsabili specifiche attività di controllo sul corretto e preciso 

funzionamento del Modello. 

 

L'autonomia e l'indipendenza che necessariamente devono connotare le attività dell'OdV rendono 

infine necessario introdurre alcune forme di tutela in suo favore, al fine di garantire l'efficacia del 

Modello e di evitare che la sua attività di controllo possa ingenerare forme di ritorsione a suo danno. 

 

Pertanto, l’OCG conferisce all'OdV i seguenti poteri: 

 

• potere di accedere ai documenti e alle informazioni relative alle attività, ai progetti o iniziative 

di CFI fatta eccezione ai verbali del OCG  da esibirsi previa richiesta scritta e motivata; 

• potere di avvalersi di tutte le strutture organizzative di CFI che sono obbligate a collaborare, 

dei revisori e di consulenti esterni; 

• potere di raccogliere informazioni presso tutti i Collaboratori e Consulenti, inclusa la società di 

revisione e/o revisore, in relazione a tutte le attività di CFI nelle Aree a Rischio; 

• potere di richiedere la riunione dell’OCG per affrontare questioni urgenti; 

• potere di richiedere ai Responsabili delle diverse Aree funaionali operative di partecipare, senza 

potere deliberante, alle sedute dell'Organismo di Vigilanza; 

• potere di avvalersi di consulenti esterni ai quali delegare circoscritti ambiti di indagine o attività. 

A tale proposito, l’OCG dovrà approvare ogni anno un budget di spesa per l'OdV, su proposta 
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di quest'ultimo, il quale ne potrà disporre liberamente in relazione alle proprie attività, salvo 

richieste integrazioni per eventuali necessità sopravvenute 

3.4. Flussi informativi e obblighi di segnalazione 

In ottica di garantire un sistema di efficace comunicazione interna, che consenta la trasmissione e la 

raccolta di notizie rilevanti, CFI ha definito e predisposto flussi informativi da e per l’Organismo di 

Vigilanza (OdV).  

I destinatari del presente MOG possono rivolgersi all’OdV per effettuare delle segnalazioni di violazione, 

ogni qualvolta taluno venga a conoscenza di una violazione o di una sospetta violazione delle regole 

previste dal modello.  La segnalazione dovrà essere redatta per iscritto e dovrà contenere l’indicazione 

dell’attività sensibile, della fattispecie di reato, del personale coinvolto nella violazione, di cui dovrà 

essere fornita una breve descrizione.  

 

1. Flussi informativi 

Al fine di rendere efficace l’azione dell’OdV sono definiti flussi informativi da e verso l’OdV, attraverso 

una adeguata comunicazione interna, che consenta la trasmissione e la raccolta di notizie rilevanti. 

L' OdV mette in atto due differenti tipologie di flussi informativi verso l’organo amministrativo: 

• la prima, su base continuativa, non appena ve ne sia la necessità, direttamente verso il 

Presidente e/o dai Consiglieri delegati dell’OcG; 

• la seconda, su base periodica, nei confronti del OcG. 

Tali flussi informativi hanno ad oggetto: 

1.  l'attività svolta dall'OdV; 

2.  le eventuali criticità (e spunti di miglioramento) emerse sia in termini di comportamenti, sia in 

termini di efficacia del Modello. Qualora l'OdV rilevi criticità riferibili a qualcuno dei soggetti 

referenti, la corrispondente segnalazione è da destinarsi prontamente ad uno degli altri soggetti 

sopra individuati. 

In particolare, la relazione annuale predisposta dall'OdV prevede: 

a) un'analisi sintetica di tutta l'attività svolta nel corso dell'anno (indicando in particolare i controlli 

effettuati e l'esito degli stessi, le verifiche specifiche effettuate e l'esito delle stesse, l'eventuale 

aggiornamento della mappatura delle Aree a Rischio e delle Attività Sensibili, ecc.); 

b) un piano di attività prevista per l'anno successivo e la proposta di budget necessario. 

Gli incontri con gli organi cui l'OdV riferisce devono essere verbalizzati e copie dei verbali sono custodite 

dall'OdV. 

L’Associazione ha inoltre definito, in accordo a quanto dettato dall’art. 6 comma 2 lettera d) del D.Lgs 

231/2001, dei flussi informativi periodici e ad evento nei confronti dell’OdV a suspporto dell’attività di 
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vigilanza sul funzionamento e l'osservanza del modello; Tali Informazioni riguardano l’andamento dei 

processi e i flussi finanziari dell’Associazione nonché eventi legati ad attività sesibili concernenti: 

• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i Reati 

di cui al D.Lgs. 231/2001; 

• i rapporti preparati dalle funzioni competenti nell'ambito della loro attività di controllo e dai 

quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto 

all'osservanza delle norme del D.Lgs. 231/2001; 

• le notizie relative ai procedimenti sanzionatori erogati dall’Ente e alle eventuali sanzioni 

irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative 

motivazioni, qualora essi siano legati a commissione di Reati o violazione delle regole di 

comportamento o procedurali del Modello. 

Periodicamente l'OdV propone, se del caso, all’OCG eventuali modifiche della lista sopra indicata 

relativa alle informazioni obbligatorie. 

In ogni caso, qualora un Destinatario soggetto a obblighi di informazione non adempia a tali obblighi 

informativi, allo stesso sarà irrogata una sanzione disciplinare che varierà a seconda della gravità 

dell'inottemperanza agli obblighi sopra menzionati e che sarà comminata secondo le regole indicate 

nel paragrafo dedicato al Sistema Sanzionatorio. 

2. Obblighi di segnalazione 

L'OdV deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei Destinatari in merito ad 

eventi che potrebbero ingenerare responsabilità di CFI ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

• i Destinatari devono segnalare all'OdV le notizie relative alla commissione, o alla ragionevole 

convinzione di commissione, dei Reati presupposto; 

• i Responsabili delle Funzioni operative hanno l'obbligo di segnalare all'OdV anche le violazioni 

delle regole di comportamento o procedurali contenute nel presente Modello o nel Codice 

etico di cui vengano a conoscenza; 

• i Consulenti, i Fornitori ed i Partner sono tenuti ad effettuare le segnalazioni con le modalità e 

nei limiti previsti contrattualmente. 

Le segnalazioni all'OdV potranno essere effettuate, da parte di tutto il personale coinvolto nella 

gestione nonché dai Membri associati, Consulenti, Fornitori e Partner, attraverso i canali messi a 

disposizione da CFI, anche in grado di garantire, con modalità informatiche, la riservatezza dell'identità 

del segnalante, tali canali sono comunicati a tutti i Destinatari secondo le modalità ritenute più 

opportune, anche tramite la pubblicazione sul sito internet dell’Associazione 

www.fabbricaintelligente.it.  

http://www.fabbricaintelligente.it/
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L'OdV valuta le segnalazioni ricevute e adotta gli eventuali provvedimenti conseguenti a sua ragionevole 

discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l'autore della segnalazione e/o il responsabile 

della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad una indagine interna. 

In ogni caso, CFI garantisce i segnalanti da qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione 

ed assicura la massima riservatezza circa la loro identità, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei 

diritti di CFI o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

3.5. Obblighi di riservatezza 

I componenti dell'Organismo di Vigilanza assicurano la riservatezza delle informazioni di cui vengano in 

possesso, in particolare se relative a segnalazioni che agli stessi dovessero pervenire in ordine a 

presunte violazioni del Modello. 

I componenti dell'OdV si astengono, altresì, dall'utilizzare informazioni riservate per fini diversi da quelli 

propri di un organismo di vigilanza, fatto salvo il caso di espressa e consapevole autorizzazione. 

Tutte le informazioni o documenti che dovessero contenere dati personali, anche di carattere 

particolare, di cui alla disciplina in materia di tutela sulla privacy dovranno essere trattate in conformità 

alle previsioni della normativa europea e nazionale in vigore (GDPR e D.Lgs 196/03 novellato e s.m.i.). 

L'inosservanza di tali obblighi costituisce giusta causa di revoca della carica. 

4. Sistema Sanzionatorio 

4.1. Principi generali 

Per garantire l’efficacia e la puntuale osservanza degli obblighi imposti dal D. Lgs. 231/2001, CFI ha 

predisposto un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle regole delineate dal 

presente modello, del quale costituisce parte integrante.  

Il sistema sanzionatorio è adeguatamente comunicato e diffuso, non solo tramite la pubblicazione sul 

sito internet dell’Associazione e sulle piattaforme di archiviazione documentale della stessa ( per 

consultazione del personale), ma pure mediante una capillare informazione e formazione dei 

destinatari. Pare opportuno sottolineare che la previsione del presente sistema sanzionatorio non 

esclude e non sostituisce l’eventuale insorgere di procedimenti di altro tipo; va in tal senso osservato 

che il sistema disciplinare si aggiunge a quello eventuale esterno, di natura amministrativa per l’ente e 

di natura penale per il trasgressore del MOG. 

Il presente sistema ha una funzione preventiva e non meramente ed esclusivamente punitiva; pertanto 

l’irrogazione delle sanzioni deve essere connotata dai principi di specificità, tempestività e 

immediatezza, nonché dall’idoneità a svolgere un’azione deterrente. È inoltre garantito il 

contraddittorio, così che il soggetto trasgressore possa essere chiamato a rispondere alle violazioni 

contestategli, presentando argomentazioni a sua difesa. 
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Ulteriore caratteristica del sistema è la graduazione delle sanzioni – dalla più lieve alla più grave – che 

permette di rispettare il principio di proporzionalità tra la violazione commessa e la sanzione 

comminata. In tal senso, l’applicazione delle sanzioni andrà valutata sulla base di alcuni parametri, quali:  

a) la gravità della violazione, avuto riguardo delle caratteristiche della condotta assunta, delle 

conseguenze da questa derivanti, delle circostanze in cui la violazione ha avuto luogo nonché 

di un'eventuale recidiva;  

b) la tipologia del rapporto di lavoro o istituzionale, di collaborazione, di consulenza instaurato 

con CFI e e della relativa posizione funzionale: 

c) tutte le altre circostanze che possono aver caratterizzato il fatto 

4.2.  Condotte sanzionabili e misure previste 

Costituiscono infrazioni disciplinari per le quali potranno essere applicate le sanzioni previste nei 

successivi paragrafi i seguenti comportamenti:  

• La violazione di principi etici e comportamentali previsti dal Codice etico dell’Associazione; 

• l’inadempimento dell’obbligo di vigilanza e controllo da parte dei soggetti che hanno tale 

responsabilità sui propri sottoposti;  

• la  violazione,  commissiva  od  omissiva,  delle  procedure  previste  e/o  stabilite  per  

l’attuazione  del Modello;  

• la mancata collaborazione o reticenza del personale nel fornire le informazioni all’OdV;  

• la violazione (con dolo o colpa grave) all’obbligo di comunicazione verso l’OdV, secondo 

quanto stabilito dal presente Modello sui flussi informativi;  

• la redazione, nonché l’agevolazione alla redazione, di documentazione incompleta e non 

veritiera;  

• l’omessa redazione della documentazione prevista dal presente Modello o dalle procedure 

previste per l’attuazione dello stesso;  

• la violazione o l’elusione del sistema di controllo previsto da Modello. 

Le tipologie di sanzioni previste e le relative modalità di irrogazione vengono modulate a seconda della 

categoria dei soggetti trasgressori come di seguito descritto. 

4.2.1. Misure nei confronti dei Membri associati 

Le segnalazioni delle violazioni del MOG e/o del Codice Etico da parte dei singoli Enti Associati sono 

comunicate dall' OdV all’OCG. 

La violazione è sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole dello Statuto 

dell’Associazione  e potrà portare fino alla esclusione del Membro associato. 

L’accertamento delle violazioni del Codice Etico o del Modello da parte dei soggetti di cui al presente 

punto è di competenza del Consiglio di Amministrazione, al pari dell’applicazione, all’esito 

dell’istruttoria, del provvedimento sanzionatorio. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento del danno da parte del CFI.  
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4.2.2. Misure nei confronti degli Amministratori e dei membri degli organi 

istituzionali 

In caso di violazione del Modello da parte di uno o più membri dell’OCG, l'OdV informa il l’OCG stesso 

che prende gli opportuni provvedimenti, in base a quanto definito nello Statuto dell’Associazione e nei 

limiti di quanto stabilito dalla legge (es. revoca dei poteri, revoca del mandato ,ecc.). 

4.2.3. Misure nei confronti dei membri dell’ OdV 

In caso di violazione del presente Modello da parte di uno o più membri dell' OdV, gli altri membri dell' 

OdV ovvero uno qualsiasi tra gli amministratori, informerà immediatamente l’OCG il quale prenderà gli 

opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la revoca dell'incarico ai membri dell' OdV che hanno 

violato il Modello e la conseguente nomina di nuovi membri in sostituzione degli stessi ovvero la revoca 

dell'incarico all'intero organo e la conseguente nomina di un nuovo OdV. 

4.2.4. Misure nei confronti dei Consulenti, Fornitori e dei Partner 

Ogni violazione da parte dei Consulenti, Fornitori o Partner delle regole di cui al presente Modello agli 

stessi applicabili o di commissione dei Reati è sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche 

clausole contrattuali inserite nei relativi contratti. 

Resta salva l'eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti 

a CFI, come nel caso di applicazione alla stessa da parte dell'autorità giudiziaria delle misure previste 

dal D.Lgs. 231/2001. 

5. Programma di formazione e informazione sul modello 

5.1. Attività di informazione in merito al Modello 

Informazione del personale interno di CFI 

Ai fini dell'efficacia del presente Modello, è precipuo obiettivo di CFI quello di garantire una corretta 

conoscenza delle regole di condotta ivi contenute sia al personale già presente nell’Associazione sia a 

quello futuro. Il livello di conoscenza è realizzato con differente grado di approfondimento in relazione 

al diverso livello di coinvolgimento del personale medesimo nelle Aree di Rischio e nelle Attività 

Sensibili. 

A tal fine, l'adozione del presente Modello nonché del Codice Etico è comunicata a tutto il personale 

interno (membri degli organi istituzionali e di governo, personale di membri associati che collabora 

attivamente alla gestione delle attività operative). 

Tale comunicazione avviene tramite pubblicazione del Modello sul sito internet dell’Associazione, 

nonché sulla piattaforma di archiviazione documentale in uso, ovvero tramite invio di una 

comunicazione per iscritto o e-mail informativa, seguiti da espressa accettazione e dichiarazione di 

presa visione da parte degli stessi. 
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Nel momento in cui si ricorra a nuovi incarichi e collaborazioni viene consegnato un kit informativo con 

il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria rilevanza. 

Informazione a personale esterno - Consulenti e Partner 

Ai soggetti terzi che collaborano con CFI in forza di contratti di consulenza, partnership commerciale o 

fornitura è resa nota l'adozione del Modello da parte della Associazione e del Codice Etico di CFI. 

Su richiesta degli stessi può essere reso disponibile il Modello in formato elettronico o cartaceo. 

Potranno essere altresì fornite apposite informative sulle politiche e le procedure adottate da CFI sulla 

base del presente Modello o contenenti prescrizioni ai medesimi applicabili nonché i testi delle clausole 

contrattuali abitualmente utilizzate al riguardo per il loro possibile inserimento nei contratti con i 

subappaltatori. 

Il piano di formazione 

L'attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 

è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei destinatari, 

del livello di rischio dell'area in cui operano, dell'avere o meno i destinatari funzioni di rappresentanza 

della Associazione. 

In particolare, CFI cura l'adozione e l'attuazione di un adeguato livello di conoscenza attraverso 

l'organizzazione di corsi di formazione personalizzati sulla specifica realtà associativa, la diffusione di 

materiale didattico e l'organizzazione di test di valutazione delle conoscenze acquisite. 

La mancata partecipazione all'attività di formazione senza giustificazione da parte dei destinatari 

dell’Associazione costituisce una violazione dei principi contenuti nel presente Modello e, pertanto, 

sarà sanzionata ai sensi di quanto indicato nel paragrafo sul Sistema Sanzionatorio. 

6. Ulteriori elementi costitutivi del Modello 
Si indicano qua di seguito gli ulteriori elementi generali di un sistema di controllo idoneo ai fini della 

prevenzione dei reati di cui al D. Lgs. 231/2001, ai quali fanno da necessario corollario i principi specifici 

indicati nelle diverse Parti Speciali del presente Modello. 

6.1. Codice Etico 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice Etico, 

pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione delle disposizioni 

riportate nel Decreto, una portata diversa rispetto al codice stesso. 

Sotto tale profilo, infatti: 

• il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di 

applicazione sul piano generale da parte di CFI allo scopo di esprimere dei principi di 

“deontologia ed etica” che CFI riconosce come propri e sui quali richiama l'osservanza da parte 

di tutti coloro che entrano in relazione con l’Associazione; 
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• il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a 

prevenire la commissione dei Reati. 

6.2. Sistema Organizzativo 

Il sistema organizzativo di CFI deve rispettare i requisiti fondamentali di formalizzazione e chiarezza, 

comunicazione e separazione dei ruoli in particolare per quanto attiene l'attribuzione di responsabilità, 

di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative. 

Il modello di Corporate Governance di CFI è strutturato in modo tale da assicurare e garantire 

all’Associazione la massima efficienza ed efficacia operativa. 

Tale sistema è organizzato come segue: 

- Assemblea Soci 

- Organismo di Coordinamento e Controllo (membri,  Presidente e Vice Presidente) 

- Comitato delle Regioni 

- Consiglieri Delegati 

- Comitato Tecnico Scietifico (membri e Presidente) 

- Innovation Management 

- Steering Commettee GTTS 

- Cluster Management 

- Revisore dei Conti 

- Organismo di Vigilanza 

Un adeguato sistema organizzativo finalizzato alla prevenzione dei Reati ex D.Lgs. 231/2001, infatti, si 

basa sui seguenti principi: 

a) la verificabilità e documentabilità di ogni operazione rilevante ai fini del D.Lgs. 231/2001, 

comprese le operazioni effettuate nell'ambito di attività esternalizzate; 

b) il rispetto del principio della separazione delle funzioni e della individuazione di ruoli e 

responsabilità, comprese quelle affidate in outsourcing; 

c) la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

d) la definizione di flussi informativi tra gli Organi Sociali e le funzioni dell’Associazione, nonché 

tra questi e l'Organismo di Vigilanza. 

6.3. Sistema di deleghe e procure 

In linea di principio, il sistema di deleghe e procure deve essere caratterizzato da elementi di "sicurezza" 

ai fini della prevenzione dei Reati (ovvero di rintracciabilità delle operazioni sensibili) e, nel contempo, 

consentire comunque la gestione efficiente dell'attività dell’Associazione. 

• Si intende per "delega" quell'atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel 

sistema di comunicazioni organizzative. 
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• Si intende per "procura" il negozio giuridico unilaterale con cui la l’Associazione attribuisce dei 

poteri di rappresentanza nei confronti dei terzi. 

Ai titolari di una funzione/unità dell’Associazione che necessitano, per lo svolgimento dei loro incarichi, 

di poteri di rappresentanza viene conferita una "procura" di estensione adeguata e coerente con le 

funzioni ed i poteri di gestione attribuiti al titolare attraverso la "delega". 

6.3.1. Requisiti essenziali del sistema di deleghe 

I requisiti essenziali del sistema di deleghe, ai fini di una efficace prevenzione dei Reati sono i seguenti: 

a) tutti coloro (Personale incaricato e Organi Sociali) che intrattengono per conto di CFI rapporti 

con soggetti terzi e, in particolare con la P.A., devono essere dotati di delega formale (i 

Consulenti e i Partner contrattuali devono essere in tal senso incaricati nello specifico contratto 

di consulenza o partnership); 

b) le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e ad una 

posizione adeguata nell'organigramma ed essere aggiornate in conseguenza dei mutamenti 

organizzativi;  

c) ciascuna delega deve definire in modo specifico ed inequivoco: 

o i poteri del delegato; 

o il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente o ex lege o 

statutariamente 

6.3.2. Requisiti essenziali del sistema di procure 

I requisiti essenziali del sistema di attribuzione delle procure, ai fini di una efficace prevenzione dei Reati 

sono i seguenti: 

a) le procure generali funzionali sono conferite esclusivamente a soggetti dotati di delega interna 

che descriva i relativi poteri di gestione; 

b) le procure devono essere tempestivamente aggiornate in caso di assunzione di nuove 

responsabilità, trasferimento a diverse mansioni incompatibili con quelle per cui era stata 

conferita, dimissioni, licenziamento, etc.; 

c) le procure che attribuiscono un potere di firma singola e senza limiti di spesa sono 

accompagnate da apposita disposizione interna che fissa l'estensione dei poteri di 

rappresentanza o che disciplina le modalità di esercizio di tali poteri, coinvolgendo anche le 

funzioni aziendali interessate; 

L'OdV verifica periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, il rispetto del sistema di 

deleghe e procure attuato da CFI e la loro coerenza con i principi e le regole generali sopra indicate. 

Allo stesso tempo, all'esito delle verifiche l'OdV raccomanda le eventuali modifiche o integrazioni 

allorquando il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti 

al procuratore o vi siano altre anomalie. 
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6.4. Gli strumenti organizzativi di CFI e sistema di gestione delle risorse finanziarie 

CFI deve essere dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, 

procedure, ecc.) improntati a principi generali di conoscibilità all'interno della Associazione e di chiara 

e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di ciascuna funzione e dei 

relativi poteri. Nelle aree di attività di CFI nelle quali sia stato ritenuto opportuno procedere 

all'implementazione di procedure interne formalizzate, le stesse devono quindi rispettare le seguenti 

regole di carattere generale: 

a) adeguato livello di formalizzazione, mantenendo traccia scritta di ciascun passaggio rilevante 

del processo; 

b) separatezza, all'interno di ciascun processo, tra il soggetto che lo inizia (impulso decisionale), il 

soggetto che lo esegue e lo conclude, e il soggetto che lo controlla; 

c) evitare che i sistemi premianti dei soggetti con poteri di spesa o facoltà decisionali a rilevanza 

esterna siano basati su target di performance sostanzialmente irraggiungibili. 

Per ciò che concerne le modalità di gestione delle risorse finanziarie, l'art. 6, comma 2°, lett. c) del 

Decreto dispone che i modelli prevedano “modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad 

impedire la commissione dei reati”. La disposizione trova la sua ratio nella constatazione che la maggior 

parte dei reati di cui al Decreto possono essere realizzati tramite le risorse finanziarie dell’Associazione 

(es. costituzione di fondi extra-contabili per la realizzazione di atti di corruzione). 

Il processo di gestione delle risorse finanziarie si riferisce alle attività relative ai flussi monetari e 

finanziari in uscita per l'adempimento delle obbligazioni sociali di varia natura, i quali in sostanza 

possono essere ricondotti ai seguenti macro-gruppi: 

• flussi di natura ordinaria, connessi ad attività/operazioni correnti quali, a titolo 

esemplificativo, gli acquisti di beni e servizi, gli oneri finanziari, fiscali e previdenziali; 

• flussi di natura straordinaria, connessi alle operazioni di tipo finanziario. 

In particolare, nel rispetto dei principi di trasparenza, verificabilità ed inerenza all'attività 

dell’Associazione, tale processo di gestione comprende le seguenti fasi: 

• pianificazione, da parte delle singole funzioni, del fabbisogno finanziario periodico e/o spot 

e comunicazione- debitamente autorizzata- alla Funzione competente; 

• predisposizione (da parte della funzione competente) delle risorse finanziarie necessarie 

alle scadenze stabilite, 

• richiesta di disposizione di pagamento debitamente formalizzata; 

• verifica della corrispondenza tra l'importo portato dal titolo e la disposizione di pagamento. 

Infine, il sistema di controllo relativo al processo di gestione delle risorse finanziarie si basa sugli 

elementi qualificanti della separazione di ruolo nelle fasi chiave del processo, adeguatamente 

formalizzata, e della tracciabilità degli atti e dei livelli autorizzativi da associarsi alle operazioni. 

In particolare, gli elementi specifici di controllo sono così di seguito rappresentati: 
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• esistenza di attori diversi operanti nelle diverse fasi/attività del processo; 

• richiesta della disposizione di pagamento per assolvere l'obbligazione debitamente 

formalizzata; 

• controllo sull'effettuazione del pagamento; 

• riconciliazioni a consuntivo; 

• esistenza di livelli autorizzativi sia per la richiesta di pagamento, che per la disposizione, 

articolati in funzione della natura dell'operazione (ordinaria/straordinaria) e dell'importo; 

• esistenza di un flusso informativo sistematico che garantisca il costante allineamento fra 

procure, deleghe operative e profili autorizzativi residenti nei sistemi informativi; 

• effettuazione sistematica dell' attività di riconciliazione, sia dei conti interni 

all’Associazione, sia dei conti intrattenuti con istituti di credito; 

• tracciabilità degli atti e delle singole fasi del processo (con specifico riferimento 

all'annullamento dei documenti che hanno già originato un pagamento). 


